Lavoro? …Un gioco da bambini grandi!

L’Italia è un paese con tre milioni di disoccupati, con il 33% dei giovani, senza lavoro costretti a rimanere nella famiglia d’origine ben oltre la soglia dei trent’anni, condannati alla dipendenza e all’impossibilità di progettare una vita autonoma. 

Il nostro paese, insieme alla Grecia è l’unico paese europeo a non prevedere forme di sussidio per i giovani disoccupati e precari, mentre ha il tasso di evasione fiscale più alto (il recupero del 35% dell’evasione basterebbe a finanziare il salario sociale).

Mentre crescono profitti e rendite finanziarie, i finanziamenti pubblici alle imprese sono sempre più cospicui,  nonostante si siano dimostrati inefficaci per la crescita dell’occupazione.

Infatti il lieve incremento dell’occupazione , di cui tanto si sta vantando il governo dell’Ulivo,è dovuto quasi interamente alle forme di lavoro atipico, a dimostrazione ancora una volta di come le ricette del neoliberismo, suggerite dal FMI e dalla Banca Mondiale, siano capaci di produrre soltanto precarietà, insicurezza e frammentazione sociale.

Infatti se ci riferiamo ai trasferimenti alle imprese vediamo che le previsioni di spesa fatte nel 1998 riguardo al 1999 ammontavano a quasi 13.585 miliardi di lire – detto per inciso più o meno l’intero ammontare dell’ultima legge finanziaria – di cui 2038 miliardi di lire per sgravi contributivi nel mezzogiorno, 3095 per il mancato gettito contributivo degli apprendisti e dei contratti di formazione lavoro, 1623 per incentivi all’assunzione di disoccupati di lunga durata in cassa integrazione guadagli e mobilità e 2868 per decontribuzioni in agricoltura ed altri settori.

TUTTI  REGALI A QUELLE GRANDI IMPRESE  CHE  INVECE  DI  ASSUMERE  LICENZIANO!

Se quindi mettiamo a confronto questi dati, emerge la necessità di una svolta decisa.

Le politiche fin qui  messe in campo non hanno aggredito la disoccupazione di massa, casomai hanno allargato la fascia del precariato a scapito dell’occupazione stabile, cionostante sono costate ai contribuenti cifre considerevolissime che, se fossero state impiegate diversamente avrebbero prodotto ben altri risultati.

Rifondazione propone a livello nazionale l’ introduzione del SALARIO SOCIALE.

Un milione al mese e servizi gratuiti rappresentano per noi la quota minima per diventare cittadini/e, per poter cominciare a vivere, a scegliere, a formarsi e ad essere in condizione di poter sfuggire ai diversi e molteplici ricatti del lavoro precario, sottopagato, al nero e nelle ipotesi peggiori ai rischi della subdola offerta dell’economia criminale.

Per riprendersi il diritto di progettare il proprio futuro, entrando nel mercato del lavoro, che oggi per tutti noi non è altro che l’arcipelago dell’insicurezza, dello sfruttamento, della continua sperimentazione di relazioni umane squallidamente mercificate, con uno strumento finalmente dalla nostra parte.

COME FUNZIONA?

Il salario sociale è previsto per le persone iscritte da almeno un anno alle liste di collocamento e agli extracomunitari con permesso di soggiorno che vivono da almeno 18 mesi nella nostra nazione.

 Alcuni di voi crederanno che un salario sociale non dia gli effetti sperati in quanto chi ne usufruisce è incentivato a non lavorare o a lavorare in nero.

NON E’ COSI’!!!
Ogni volta a seconda della graduatoria verrà proposta alla persona un lavoro a tempo indeterminato   e se la persona rifiuterà (sempre che il lavoro proposto risulti  non solo dignitoso, ma conforme alle proprie competenze e attitudini personali) non potrà usufruire del salario.

Questa proposta prevede inoltre che al termine di 36 mesi di disoccupazione la Pubblica Amministrazione si impegni ad offrire un lavoro di pubblica utilità per il risanamento ambientale o per la cura delle persone.

Inoltre il Salario Sociale si trasformerebbe in contributo alle imprese per l’assunzione a tempo indeterminato.

E CON QUALI SOLDI?

Con la lotta all’evasione fiscale che in Italia raggiunge cifre record, e con l’introduzione della TOBIN TAX. 

DI CHE COSA SI TRATTA?

Ideata nel 1972 da James Tobin premio Nobel per l’economia, ora è diventata una delle richieste principali dei movimenti che si oppongono alla globalizzazione neoliberista. La proposta in questione è quella di introdurre un’imposta sui movimenti speculativi a breve termine di capitale.
Per capire quale dimensione abbia raggiunto la speculazione finanziaria basti pensare che è stato stimato che appena il 4% del volume di transazioni internazionali può essere riconducibile a contropartite di movimenti commerciali o investimenti diretti. La restante parte costituirebbe un impressionante mole di operazioni di credito e movimenti speculativi,di cui i due terzi si concluderebbe entro 8 giorni.

 Senza nessun beneficio per l’economia reale, cioè i ultima istanza, per la condizione materiale dei cittadini. Anzi con contraccolpi spesso pesanti considerati una delle cause delle crisi di questi ultimi anni (ad esempio quella delle “Tigri Asiatiche”),che hanno affamato milioni di persone.

Basterebbe imporre una tassa anche minima (ad esempio dello 0,001%) a chi intende spostare i suoi capitali in brevissimo tempo da un mercato all’altro, da una moneta all’atra o da un paese all’altro, senza investire direttamente in nessun campo, senza produrre niente “di materiale”, per ottenere le entrate sufficienti a finanziare proposte come il salario sociale non solo in Italia, ma a livello internazionale.

Servirebbe ad imporre un minimo criterio di equità ridistribuendo la ricchezza, e ridarebbe parzialmente in mano al “pubblico” il controllo dell’iniziativa privata.

In altre parole alle persone il controllo parziale delle loro vite.

Rifondazione propone a livello locale il SALARIO SOCIALE INDIRETTO.

Noi  pensiamo che gran parte  delle responsabilità  che portano le persone alla povertà, oltre al basso salario, siano da attribuire alla sempre maggiore inaccessibilità  dei servizi . Gli Enti Locali possono molto.

Noi chiediamo tariffe sociali sui servizi pubblici gestiti da Comune, Provincia e Regione per giovani minori di  26 anni, disoccupati e cittadini il cui reddito sia inferiore a 18 milioni lordi annui.

Diritto ai trasporti: riduzione del 70% del prezzo del biglietto e degli abbonamenti dei pubblici trasporti per giovani e disoccupati e del 50% per gli altri soggetti.

Diritto alla casa: riduzione del 70% del costo delle bollette di luce, acqua, gas, e della tassa sulla nettezza urbana per i disoccupati e per i giovani che non risultino a carico delle famiglie, del 50% per gli altri sopra indicati.

Inoltre chiediamo l’esenzione dal pagamento dell’ ICI  per giovani che non risultino a carico delle famiglie e per i disoccupati e la riduzione del 50% per gli altri sopra indicati.

 Chiediamo inoltre che siano previste riduzioni degli affitti  per i soggetti sopra citati come fondamentale investimento degli  Enti Locali . Magari si costruirà una strada in meno ma si riconoscerà la drammatica situazione di molte persone e si porrà al centro il diritto per tutte/i alla casa.

Diritto alla cultura: gratuità dell’ingresso ai Musei, nonché per tutti gli spettacoli culturali e sportivi organizzati  o patrocinati dagli Enti Locali per giovani e disoccupati, la riduzione del 50% per gli altri sopra indicati.

QUESTE PROPOSTE SONO PRATICABILISSIME E SOPRATTUTTO NECESSARIE.

Per questo c’è bisogno ora più che mai, con l’avanzata nazionale a livello sociale, culturale e politico delle destre di una svolta coraggiosa a sinistra . Di un voto utile a Rifondazione Comunista.
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E dobbiamo ottenere il salario sociale indiretto nella nostra città! Più Rifondazione sarà forte più potremmo spingere a livello istituzionale e sociale il Centrosinistra a concederlo.

